
A
R

TO
N

I, FR
A

P
P

I, 
S

O
R

B
ELLO

A
R

M
E

N
IA

, C
A

U
C

A
S

O
  

E
 A

S
IA

 C
E

N
T

R
A

L
E

Eurasiatica  
Quaderni di studi su Balcani, Anatolia,  
Iran, Caucaso e Asia Centrale 18

—
Armenia, Caucaso  
e Asia Centrale
Ricerche 2021
a cura di 
Daniele Artoni, Carlo Frappi, Paolo Sorbello

Edizioni
Ca’Foscari

e-ISSN  2610-9433 
     ISSN  2610-8879





Eurasiatica

Serie diretta da 
Aldo Ferrari
Stefano Riccioni

18

Armenia, Caucaso e Asia Centrale. Ricerche 2021



Eurasiatica
Quaderni di studi su Balcani, Anatolia, Iran, 
Caucaso e Asia Centrale 

Direzione scientifica
Aldo Ferrari (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)
Stefano Riccioni (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Comitato scientifico
Michele Bacci (Universität Freiburg, Schweiz)  Giampiero Bellingeri (Università Ca’ Foscari Venezia, 
Italia)  Levon Chookaszian (Yerevan State University, Armenia)  Patrick Donabédian (Université 
d’Aix-Marseille, CNRS UMR 7298, France)  Valeria Fiorani Piacentini (Università Cattolica del Sa-
cro Cuore, Milano, Italia)  Ivan Foletti (Masarikova Univerzita, Brno, Česká republika)  Gianfranco 
Giraudo (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)  Annette Hoffmann (Kunsthistorisches Institut in 
Florenz, Deutschland)  Christina Maranci (Tuft University, Medford, MA, USA)  Aleksander Nau-
mow (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)  Antonio Panaino (Alma Mater Studiorum, Università 
di Bologna, Italia)  Antonio Rigo (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)  Adriano Rossi (Università 
degli Studi di Napoli «L’Orientale», Italia)  Federica Rossi (Kunsthistorisches Institut in Florenz, 
Deutschland)   Erick Thunø (Rutgers University, New Brunswick, NJ, USA)  Cristina Tonghini (Uni-
versità Ca’ Foscari Venezia, Italia)  Gerhard Wolf (Kunsthistorisches Institut in Florenz, Deutschland) 
Boghos Levon Zekiyan (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia) 

Comitato di redazione
Giorgio Comai (Osservatorio Balcani e Caucaso Transeuropa/Centro per la Cooperazione In-
ternazionale, Italia)  Simone Cristoforetti (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)  Carlo Frappi 
(Università Ca’ Foscari Venezia)  Matthias Kappler (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)  Paolo 
Lucca (Università Ca’ Foscari Venezia)  Gianclaudio Macchiarella † (Università Ca’ Foscari Venezia, 
Italia)  Stefano Pellò (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)  Marco Ruffilli (Universitè de Génève, 
Suisse)  Beatrice Spampinato (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)  Vittorio Tomelleri (Università 
degli Studi di Macerata, Italia)  Maria Aimé Villano (Università di Verona, Italia)

Direzione e redazione
Dipartimento di Studi sull’Asia e sull’Africa Mediterranea
Università Ca’ Foscari Venezia
Ca’ Cappello, San Polo 2035
30125 Venezia
eurasiatica@unive.it

e-ISSN  2610-9433 
     ISSN  2610-8879 

URL http://edizionicafoscari.unive.it/it/edizioni/collane/eurasiatica/

https://edizionicafoscari.unive.it/it/edizioni4/collane/eurasiatica/


Venezia
Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing
2021

Armenia, Caucaso  
e Asia Centrale
Ricerche 2021
a cura di
Daniele Artoni, Carlo Frappi, Paolo Sorbello



URL http://edizionicafoscari.unive.it/it/edizioni/libri/978-88-6969-551-3/
DOI  http://doi.org/10.30687/978-88-6969-550-6

Armenia, Caucaso e Asia Centrale. Ricerche 2021 / a cura di Daniele Artoni, Carlo Frappi, 
Paolo Sorbello — 1. ed. — Venezia: Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing, 2021. — 262 pp.; 
23 cm. — (Eurasiatica; 18). — ISBN 978-88-6969-551-3.

Armenia, Caucaso e Asia Centrale. Ricerche 2021
a cura di Daniele Artoni, Carlo Frappi, Paolo Sorbello 

© 2021 Daniele Artoni, Carlo Frappi, Paolo Sorbello per il testo
© 2021 Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing per la presente edizione

cb
Quest’opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione 4.0 Internazionale
This work is licensed under a Creative Commons Attribution 4.0 International License

�
Qualunque parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, memorizzata in un 
sistema di recupero dati o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo, elettronico 
o meccanico, senza autorizzazione, a condizione che se ne citi la fonte.
Any part of this publication may be reproduced, stored in a retrieval system, or transmitted 
in any form or by any means without permission provided that the source is fully credited.

�
Certificazione scientifica delle Opere pubblicate da Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing: 
tutti i saggi qui raccolti hanno preliminarmente ottenuto il parere favorevole da parte di 
valutatori esperti della materia, attraverso un processo di revisione doppia anonima, sotto 
la responsabilità del Comitato scientifico della collana. La valutazione è stata condotta in 
aderenza ai criteri scientifici ed editoriali di Edizioni Ca’ Foscari, ricorrendo all’utilizzo di 
apposita piattaforma.
Scientific certification of the works published by Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing: all 
essays published in this volume have received a favourable evalutation by subject-matter 
experts, through a double blind peer review process under the responsibility of the Scientific 
Committee of the series. The evaluations were conducted in adherence to the scientific and 
editorial criteria established by Edizioni Ca’ Foscari, using a dedicated platform.

Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing
Fondazione Università Ca’ Foscari | Dorsoduro 3246 | 30123 Venezia
https://edizionicafoscari.unive.it | ecf@unive.it

1a edizione dicembre 2021
ISBN 978-88-6969-550-6  [ebook]
ISBN 978-88-6969-551-3  [print]

http://edizionicafoscari.unive.it/it/edizioni/libri/978-88-6969-551-3/
http://doi.org/10.30687/978-88-6969-550-6
https://edizionicafoscari.unive.it
http://ecf@unive.it


Abstract
Consistently with a consolidated tradition within the series «Eurasiatica», the volume 
aims to intercept and represent the main research trends in the academic debate about 
the region across the Caucasus and Central Asia unfolding in the Italian academic en-
vironment and involving both national and international scholars. In this perspective, 
the volume presents a series of essays that draw inspiration from papers presented in 
the context of the main annual conferences and conventions focused on Caucasian and 
Central Asian studies. Accordingly, the volume hosts contributions shaped by different 
disciplinary matrices, ranging from historical and philological to linguistic, literary and 
political studies. 

Keywords  Caucasus. Central Asia. Area studies. Interdisciplinarity. Eurasian studies.
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Introduzione
Daniele Artoni
Università degli Studi di Verona, Italia

Carlo Frappi
Università Ca’ Foscari Venezia, Italia

Paolo Sorbello
Università Ca’ Foscari Venezia, Italia

Il volume Armenia, Caucaso e Asia centrale. Ricerche 2021, coerente-
mente con una consolidata tradizione all’interno della collana «Eu-
rasiatica. Quaderni di Studi su Balcani, Anatolia, Iran, Caucaso e 
Asia Centrale» delle Edizioni Ca’ Foscari di Venezia, intende rappre-
sentare le principali linee di ricerca sviluppate in ambito accademi-
co italiano e in collaborazione con studiosi internazionali sulle aree 
caucasica e centro-asiatica. In questa prospettiva, il volume presen-
ta una serie di saggi che traggono principalmente spunto da inter-
venti effettuati nell’ambito del Convegno annuale dell’Associazione 
per lo Studio in Italia dell’Asia centrale e del Caucaso (ASIAC), or-
ganizzato in collaborazione con Sapienza Università di Roma dal 2 
al 5 dicembre 2020, e nell’ambito della XIV Giornata di Studi Arme-
ni e Caucasici, co-organizzato da ASIAC e dal Dipartimento di Studi 
sull’Asia e sull’Africa Mediterranea dell’Università Ca’ Foscari Ve-
nezia il 29 aprile 2021.

Per sua natura, il volume ospita dunque contributi di differente 
matrice disciplinare, che spaziano da studi di carattere storico e fi-
lologico fino a studi di taglio linguistico, letterario o politologico. In 
ragione della varietà disciplinare che contraddistingue il volume, la 
successione dei contributi in esso presentati segue un’impostazione 
eminentemente cronologica. 
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Ad aprire il volume è dunque un saggio di Manuel Castelluccia che, 
guardando a un arco temporale compreso tra il secondo e il primo mil-
lennio a.C., dimostra come la forte militarizzazione del paesaggio av-
venuta nel Caucaso e riscontrabile in dati archeologici con la compar-
sa delle fortezze, sia un segno evidente della nascita di entità politiche 
sempre più complesse. Il saggio mette così in luce la progressiva mili-
tarizzazione della società che, accelerata nella prima metà del primo 
millennio a.C., raggiunge il culmine con l’avvento del regno di Urartu.

Il saggio successivo, scritto da Andriy Danylenko, è dedicato al lo-
cus classicus del jabal al-alsun ‘la Montagna delle lingue’, l’appellativo 
che gli storici e i geografi arabo-islamici hanno tradizionalmente utiliz-
zato per riferirsi al Caucaso. L’autore si interroga sulla consapevolez-
za del multilinguismo nell’area caucasica da parte di scrittori classici, 
sia del mondo greco-latino sia di quello arabo-islamico, mostrando una 
certa concordanza tra questi e i più recenti studi di linguistica areale. 

Elisabetta Ragagnin concentra invece la propria indagine lingui-
stica sui dettagli gastronomici presenti nell’opera Bāburnāme, di 
Ẓahīr- al-Dīn Muḥammad Bābur (1483-1530), scritta in turkî. Il ca-
rattere enciclopedico dell’opera ben si presta all’indagine di Raga-
gnin, che offre al lettore italofono non solo la traduzione di ampi pas-
saggi, ma anche una dettagliata analisi morfosintattica di questi. 

L’analisi della corrispondenza tra i due botanici fiorentini Stephen 
Sommier ed Emile Levier è l’oggetto del saggio di Ana Cheishvili. La 
studiosa ricostruisce attraverso il ricco epistolario dei due scienziati 
le fasi di preparazione, studio e realizzazione della spedizione scien-
tifica che i due botanici fecero in Georgia nel 1890; il saggio, oltre a 
presentare del materiale inedito, riflette sulla metodologia di ricer-
ca sul campo adottata nel diciannovesimo secolo. 

Nel suo saggio, Ali Karamustafa esamina storiografie persiane 
prodotte nella regione del Caucaso nel diciannovesimo secolo. Per 
lungo tempo, questi manoscritti erano passati inosservati anche a 
causa della visione della regione caucasica come una provincia pe-
riferica dell’impero russo. Attraverso un lavoro di ricerca testuale e 
storico, il saggio mostra i vettori di interazione tra la letteratura per-
siana e la regione del Caucaso, in un contesto in cui i confini attua-
li tra Russia, Armenia, Georgia e Azerbaigian erano fluidi e soggetti 
a repentini cambiamenti. Queste modifiche territoriali ebbero un ef-
fetto anche sulle percezioni geografiche e storiche delle popolazio-
ni locali. Attraverso l’analisi di testi che portano il segno del periodo 
Afsharide, l’autore dimostra che queste interazioni storico-culturali 
diedero vita a una nuova tradizione storiografica persiana nella re-
gione, a dispetto della volontà dell’impero zarista e del regime sovie-
tico di ignorare tali influenze nel Caucaso.

Alla poesia Dodoj ‘Gemito’ dell’intellettuale osseto Kosta Levanovič 
Chetagurov (in osseto Chetægkaty Leuany fyrt K’osta) è dedicato il 
saggio di Vittorio S. Tomelleri e Alessio Giordano. Gli autori ricostru-

Daniele Artoni, Carlo Frappi, Paolo Sorbello
Introduzione
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iscono la travagliata storia editoriale della poesia, censurata e pub-
blicata postuma a causa del suo evidente significato rivoluzionario, 
confrontando le diverse versioni trasmesse oralmente, le traslitte-
razioni scritte e le traduzioni della poesia; il saggio inoltre contiene 
una precisa trascrizione fonetica e una dettagliata analisi morfosin-
tattica della poesia. 

Attraverso l’analisi dell’attività intellettuale di Ṙet‘ēos Bērbērian, 
Benedetta Contin mette in evidenza il contributo del pensatore nella 
comunità intellettuale armeno-costantinopolitana della seconda me-
tà del diciannovesimo secolo. Altresì, il saggio analizza il contributo 
di Bērbērian allo sviluppo del movimento del «Risveglio» e al proces-
so di modernizzazione ottomano. L’autrice osserva che le moltepli-
ci sfaccettature del lavoro di Bērbērian furono cruciali alla riforma 
del sistema educativo, alla promozione della parità di genere e dei 
diritti delle donne, e infine alla formazione del primo sindacato di la-
voratori armeni a Costantinopoli. La partecipazione di Bērbērian ai 
lavori del Consiglio Nazionale, la sua presenza quotidiana nel pano-
rama giornalistico ed intellettuale costantinopolitano e la fondazio-
ne del Collegio Bērbērian furono tappe cruciali nel processo di mo-
dernizzazione della società armena.

Con un saggio di critica letteraria Valentina Marcati indaga la co-
struzione e la frammentazione identitaria nell’opera di uno scritto-
re contemporaneo, il russofono di origine cecena German Sadulaev. 
Marcati rilegge i testi del Sadulaev alla luce degli ampi quadri teo-
rici degli studi post-coloniali e degli studi sul trauma, mostrando co-
me la scrittura tenti di ricucire le identità collettive e personali, per 
quando scisse e traumatizzate. 

Con un saggio di odeporica moderna, Irakli Tskhvediani ripercorre 
il viaggio in Daghestan e Georgia dell’esploratore George Kennan, il 
primo statunitense ad aver attraversato il Caucaso dal Mar Caspio al 
Mar Nero nel 1870. L’autore del saggio analizza manoscritti, diari di 
viaggio e articoli pubblicati da Kennan al suo ritorno, soffermandosi 
soprattutto sulle descrizioni riguardanti i popoli del Caucaso e sul-
le imprecisioni dei resoconti dello studioso americano, riconducibili 
a scarse – se non proprio inesatte – conoscenze pregresse sull’area. 

La musica d’arte del mondo mediorientale e centroasiatico isla-
mizzato, definita a partire da diverse tradizioni culturali ‘muqam’, è 
oggetto del saggio di Giovanni De Zorzi, che analizza le specificità 
del muqam uiguro. L’autore, partendo dalla caratteristica tipica del 
muqam uiguro, ovvero la sua forma ciclica (suite) sempre danzata, 
delinea un percorso di natura storica soffermandosi sulla figura del-
la regina Āmānnisā khan del sedicesimo secolo, sulla rete di scambi 
musicali tra le città di Herat, Bukhara e Kashgar, per giungere infi-
ne a trattare la festa cerimoniale uigura del mäšräp, in cui la com-
ponente conviviale indissolubilmente legata a quella musicale e dan-
zante non è scevra dalle influenze del sufismo.
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Il volume è chiuso da un saggio di Giulia Sciorati che, partendo 
dalle condizioni geopolitiche del Kazakhstan, analizza il ruolo del-
la politica cinese – e, in particolar modo, della Belt and Road Initia-
tive – nei potenziali cambiamenti alla politica estera kazaka. Negli 
anni, infatti, il Kazakhstan ha professato una politica di multivetto-
rismo, aperta a relazioni multilaterali con le grandi potenze vicine, 
Russia e Cina, e lontane, Stati Uniti ed Europa. Attraverso una lettu-
ra critica dei codici linguistici usati nei passaggi sulla politica estera 
dei discorsi presidenziali, l’autrice dimostra che la politica multivet-
toriale kazaka è stata effettivamente arrestata dopo la partecipazio-
ne nella BRI cinese. L’analisi del saggio, corroborata da uno studio 
quantitativo e qualitativo dei discorsi presidenziali, dimostra che l'in-
teresse nazionale del governo kazako ha fatto affidamento in manie-
ra crescente sul vettore orientale della politica estera, avvicinando 
il Kazakhstan alla Cina più che ad altri Paesi.

Daniele Artoni, Carlo Frappi, Paolo Sorbello
Introduzione
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Dal Chiefdom allo Stato: 
Evoluzione delle élite militari 
nel Caucaso meridionale  
nel II e I millennio a.C.
Manuel Castelluccia
Università degli Studi di Napoli «L’Orientale», Italia

Abstract  This paper aims at highlighting the political process which began in the Cau-
casus toward the end of second millennium, characterized by the emergence of several 
interrelated cultures and the subsequent rise of numerous local political entities. This pro-
cess took strength during the first half of the first millennium and reached its apex with the 
advent of the Urartian Kingdom and its state organization. This process was characterized 
by a progressive militarization of the local communities. It involves many interrelated as-
pects that encompass all levels of society, strongly affecting its organization and economy.

Keywords  Transcaucasia. Militarization. Bronze Age. Iron Age. Landscape archaeol-
ogy. Metalwork.

Sommario  1 Introduzione. – 2 L’emergere delle élite: il Medio Bronzo. –3 L’allargamento 
delle élite e la nascita dei Chiefdom: Tardo Bronzo e Ferro Antico. – 4 La creazione 
dello stato: Il regno di Urartu. – 5 La tarda Età del Ferro e la pacificazione: l’Impero 
Achemenide. – 6 Conclusioni.

1	 Introduzione

Nel 1997 il famoso archeologo russo Vadim Mikhailovich Masson 
(Masson 1997) sintetizzò efficacemente lo sviluppo delle culture cau-
casiche nell’epoca protostorica, evidenziandone le numerose peculia-
rità che le contraddistinguevano fortemente sia dalle culture della 
Mesopotamia e del Levante sia da quelle delle aree montane limi-
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trofe, come l’altopiano iranico centro-occidentale e l’Anatolia centro-
meridionale. Masson definì questo processo come «la via caucasica 
verso la civiltà» (Masson 1997, 124), ossia uno sviluppo sociopoliti-
co basato su una forte differenziazione sociale ed economica, la pre-
senza di un’aristocrazia militare dominante ed enormi investimenti 
di ricchezza nel rituale funerario. Questi processi, benché parzial-
mente identificabili già a partire dal terzo millennio, subiranno una 
decisa accelerazione durante il Medio Bronzo per poi raggiungere 
la fase culminante all’inizio del primo millennio a.C. Tale processo 
avrà poi sviluppo ultimo nella formazione del Regno di Urartu, il pri-
mo vero stato della zona caucasica. 

A partire dalla metà del secondo millennio a.C. l’intera zona gravi-
tante intorno alle due catene del Caucaso minore e maggiore è testi-
mone di una serie di concomitanti e repentini processi di sviluppo po-
litico, culturale e tecnologico che andranno fortemente a modificare 
la struttura delle comunità locali. Inoltre, questi processi avranno un 
marcato impatto sul territorio, le cui evidenze archeologiche sono og-
gigiorno ancora ben visibili, in particolar nella Caucasia meridionale.

Il carattere principale è sostanzialmente un processo di milita-
rizzazione generale che abbraccia tutti i livelli della società (Castel-
luccia 2017a), ma che va inevitabilmente a investire maggiormente il 
ruolo delle élite dominanti e la struttura di potere ad esse collegata. 

La militarizzazione di una società è un evento complesso che toc-
ca diversi ambiti. Innanzitutto, per militarizzazione bisogna inten-
dere quel processo attraverso il quale una formazione politica o una 
comunità si organizza e si struttura per affrontare una situazione di 
conflitto determinata da un contesto di insicurezza e instabilità po-
litica.1 Le ragioni dello stato di crisi possono essere molteplici, ma 
in riferimento al nostro caso specifico esse possono principalmente 
dipendere dalla frammentazione del potere politico locale, e quin-
di dalla mancanza di un’autorità sovraregionale. In presenza di una 
frammentazione politica, emergono numerosi centri di potere in com-
petizione tra loro, ognuno guidato da una struttura indipendente dal-
le altre, ma riconosciuta dalla comunità su cui esercita il controllo. 
Il perdurante stato di conflitto porta necessariamente ad un allar-
gamento della sfera di potere mediante la cooptazione di nuovi ele-
menti. Le classi inferiori possono infatti trarne vantaggio, status e 
mobilità all’interno della società. 

Archeologicamente parlando, questo processo di militarizzazione può 
essere espresso da una pluralità di evidenze, che vanno dalla trasfor-
mazione dell’ambiente sino alla caratterizzazione dei contesti funerari.

1  Tema molto vasto e discusso, anche in chiava politica contemporanea. Per una sin-
tesi generale vedere Naidu 1985; Schofield 2007; https://www.sciencedirect.com/
topics/social-sciences/militarization.

Manuel Castelluccia
Dal Chiefdom allo Stato
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Il presente lavoro vuole pertanto mettere in luce le evidenze ar-
cheologiche di queste dinamiche politico-sociali così peculiari della 
zona caucasica attraverso la sua evoluzione a partire dal terzo mil-
lennio a.C., con una particolare enfasi sul primo millennio.

2	 L’emergere delle élite: il Medio Bronzo

Benché nella zona nord-caucasica la presenza di élite ben determi-
nate capaci di mobilitare manodopera e ricchezza sia riferibile già 
alla cultura di Majkop dell’Antico Bronzo (Kohl 2007, 62-86; Sagona 
2018, 137-82), nelle terre montane a sud del Caucaso le prime chia-
re evidenze di una crescente differenziazione sociale si avranno sol-
tanto nel Medio Bronzo, mentre la cultura Kura-Araxes,2 datata tra 
la metà del quarto millennio e la metà del terzo, è considerata es-
senzialmente egalitaria. 

Durante la Media Età del Bronzo (ca. 2500-1500 a.C.) l’unicità Ku-
ra-Araxes viene meno e l’intera zona compresa tra il Caucaso maggio-
re e i bacini lacustri di Van, in Turchia, e Urmia, in Iran, si caratteriz-
za per una spiccata frammentazione, con la presenza di una pluralità 
di culture differenti, le quali si inseriscono convenzionalmente in una 
tripartizione cronologica: nella fase più antica (2600/2500-2000/1900 
a.C.) si distinguono maggiormente quelle di Martqopi e Bedeni, men-
tre in quella successiva la cultura di Trialeti-Vanadzor (1900-1700); 
nell’ultima fase, grossomodo tra 1700-1450 a.C., si identificano gli 
orizzonti di Kizil Vank, Karmir Berd/Tazakend e Sevan-Uzerlik (Sa-
gona 2018, 298-377).

Oltre a una peculiare produzione ceramica, le culture delle pri-
me due fasi si caratterizzano principalmente per l’ostentazione del-
la ritualità funeraria mediante la costruzione di imponenti tumuli; 
quest’ultimi, grazie anche al ricco repertorio di oggetti rinvenuti al 
loro interno, rappresentano la più importante fonte di informazioni 
per il periodo. I kurgan di Martkopi, Bedeni, Ananauri e Trialeti in 
Georgia, Vanadzor e Karashamb in Armenia sono strutture comples-
se di grandi dimensioni che hanno fornito una quantità sorprendente 
di rinvenimenti, tra cui carri di legno e oggetti in bronzo, oro e ar-
gento. Questi rinvenimenti rappresentano l’evidenza principale della 
presenza di un’élite ristretta al potere, la quale rafforza ed esibisce 
la propria legittimazione mediante l’esaltazione dell’aspetto funera-
rio e il possesso di oggetti in materiale prezioso. 

2  Per quanto concerne le fasi dell’Antico e Medio Bronzo – in questa sede solo breve-
mente accennate non essendo centrali all’argomento trattato – si fornisce soltanto una 
bibliografia limitata. La recente pubblicazione del volume sull’archeologia caucasica 
di Antonio Sagona offre numerosi riferimenti bibliografici dettagliati. 
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La complessità delle strutture funerarie sottolinea, inoltre, la ca-
pacità politica di mobilitare masse di popolazione destinate alla co-
struzione di queste imponenti sepolture. Il ruolo politico di queste 
élite comincia ad assumere caratteri militareschi, evidenziati dal-
la presenza di armi in bronzo all’interno delle sepolture. Benché an-
cora numericamente limitate, esse rappresentano comunque l’em-
brione da cui si svilupperanno le élite militari dell’epoca successiva. 

L’evidenza espressa dai contesti funerari suggerisce la presen-
za di una struttura di potere piramidale, fortemente gerarchizza-
ta, con forti diseguaglianze, in cui l’autorità è saldamente in mano 
a una piccola élite che ricopre il ruolo politico, militare e, probabil-
mente, anche religioso. 

3	 L’allargamento delle élite e la nascita dei Chiefdom: 
Tardo Bronzo e Ferro Antico

La tarda Età del Bronzo nel Caucaso del Sud è generalmente datata 
tra 1500-1200 a.C., mentre la successiva Età del Ferro finisce con-
venzionalmente con la caduta dell’Impero Achemenide. Tra le due 
ere non è identificabile un divario netto, in quanto tipologie cerami-
che e metallurgiche caratteristiche della fase finale del Tardo Bron-
zo continuano ad essere ampiamente prodotte e diffuse a cavallo tra 
secondo e primo millennio, mentre l’oggettistica in ferro nel medesi-
mo periodo è ancora piuttosto rara. 

Dalla metà del secondo millennio la ricchezza e complessità delle 
sepolture diminuisce progressivamente ed emergono invece diver-
si caratteri culturali ed evidenze archeologiche che modelleranno la 
struttura della società caucasica per più di un millennio. 

In questa fase vi sono sfuggenti indicazioni in fonti urrite e ittite 
che fanno riferimento ad alcune entità politiche nell’Anatolia orien-
tale (Diakonoff 1984, 45-57; Yakar 2000, 431; Devecchi 2017). Un ri-
flesso degli scambi con le culture della Mesopotamia è rappresenta-
to dal rinvenimento di una serie di sigilli mitannici defunzionalizzati 
trovati in vari contesti funerari, per lo più a sud del fiume Kura (Po-
grebova 2000; Iskra 2019).

La caratteristica principale di questa fase storica è indubbiamente 
la marcata evoluzione verso una società fortemente militarizzata. Il pri-
mo tratto distintivo è un capillare processo di sviluppo insediamentale 
che coinvolge tutte le terre montane della zona caucasica più meridio-
nale, dell’Anatolia più orientale e dell’altopiano iranico settentrionale. 
Le trasformazioni più marcate riguardano il paesaggio umano, da in-
tendere come l’insieme delle opere realizzate da una determinata co-
munità in un ambito geografico ben preciso. La militarizzazione del pa-
esaggio viene espressa mediante la collocazione e lo sviluppo di armi 
e tecnologia militare in un dato ambiente. L’esibizione di una presenza 
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militare da parte dell’autorità politica è un aspetto di primaria impor-
tanza nello stabilire, legittimare e rafforzare il potere in una società. 

Vengono fondati in questo periodo numerosi insediamenti, i quali 
si caratterizzano per il carattere difensivo e militare. Si parla infatti 
generalmente di ‘fortezze ciclopiche’ o ‘hill-forts’,3 che sono la tipolo-
gia insediamentale preponderante in tutti gli altopiani, essendo spar-
si in tutta la parte meridionale della Transcaucasia, nell’Iran setten-
trionale e nell’Anatolia orientale.4 Benché abbiano dimensioni diverse 
e in taluni casi anche sostanziali differenze intrinseche, le ‘fortezze’ si 
contraddistinguono per una serie di elementi ben determinati. Innan-
zitutto, sono attestate solo in zone montane o sulla fascia pedemonta-
na in prossimità delle zone pianeggianti [fig. 1]; sono inoltre erette in 
posizione strategica, generalmente su un’altura, una cima o un affio-
ramento roccioso. Si posizionano generalmente in prossimità delle zo-
ne pianeggianti racchiuse tra le montagne, lungo le valli fluviali o gli 
assi viari, evidenza di come ricoprissero un ruolo strategico attivo di 
controllo delle risorse economiche e commerciali [fig. 2]. Alcune for-
tezze sono però localizzate in zone maggiormente isolate, lontano da 

3  Le problematiche terminologiche sono ben sintetizzate da R. Biscione (Biscione 
2009).
4  Per gli studi sull’Altopiano iranico vedere Biscione 2009; per l’Anatolia orientale 
Özfirat 2017 con relativa bibliografia. 

Figura 1  Principali fortezze del Tardo Bronzo e Ferro Antico in Transcaucasia
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Figura 2  Strutture ciclopiche nei pressi del villaggio di Kedabek, in Azerbaijan,  
a guardia della pianura e delle vie di comunicazione

Figura 3  Fortificazioni in pietra della fortezza di Teghenik, Armenia. Foto dell’autore

pianure, fonti d’acqua e strade, senza alcuna apparente risorsa nelle 
vicinanze. Probabilmente queste strutture erano utilizzate per altri 
scopi a noi ancora oscuri: forse rifugio in caso di emergenza, oppure 
dirette al controllo dei pascoli o delle risorse minerarie circostanti.

L’evidenza principale di queste fortezze è data certamente dalle 
imponenti mura di fortificazione che rappresentano oggigiorno l’evi-
denza maggiormente visibile [fig. 3]. Queste sono costruite median-
te la giustapposizione di grandi pietre non lavorate, solo raramente 
leggermente sbozzate, con elementi più piccoli utilizzati per riempi-
re gli spazi tra i grandi blocchi (Sanamyan 2002). La loro planimetria 
è piuttosto semplice, di forma grossomodo rettangolare, quadrata e 
ovale [fig. 4]. Le mura sono generalmente costruite seguendo la su-
perficie della cresta e dei pendii su cui vengono erette, il che spiega 
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il profilo talvolta irregolare delle fortificazioni. Torri e contrafforti 
sono raramente presenti [fig. 5]. 

Esistono però anche grandi insediamenti, i quali mostrano una 
struttura ben più complessa e articolata, con la presenza di diverse 
linee di fortificazioni e di una cittadella interna [fig. 6]. All’esterno 
delle fortificazioni principali possono talvolta essere identificate ulte-
riori strutture, non sempre chiaramente visibili (Lindsay et al. 2014). 

Date le primitive tecniche d’assedio dell’epoca, le caratteristiche di-
fensive di queste fortezze sono piuttosto elementari e rimangono inal-
terate per un lungo periodo. Non sono presenti, o almeno identificabili, 
ulteriori strutture difensive, come barbacani, vicoli ciechi e merlature.

Date queste caratteristiche così marcate e peculiari per la zona 
e il periodo, le fortezze sono state oggetto di numerosi studi sin dal 
periodo sovietico.5 Nell’ultimo decennio si è discusso molto soprat-
tutto sul ruolo politico da esse ricoperto. Sono state generalmente 

5  La bibliografia di riferimento è molto vasta e molti importanti testi sono in lin-
gua russa, armena, georgiana o azera. Per una lista comprendente gli studi principali 
guardare Badalyan et al. 200; Biscione 2009; Castelluccia 2017a; Sagona 2018, 382-6.

Figura 4  Planimetria di fortezze dalla zona del Lago Sevan. Mikaeljan 1968, pll. 4, 7, 9, 10
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interpretate come sede del potere locale, in cui gli elementi politici, 
economici, amministrativi, produttivi, militari e religiosi trovava-
no unione, protezione e controllo all’interno delle mura (Badalyan, 
Smith, Avetisyan 2003, 165; Smith 2009, 397-8; Biscione 2009, 132; 
Hammer 2014). L’importanza politica è marcata dalla struttura stes-
sa: mura così massicce richiedevano una grande quantità di risorse 
e manodopera per essere erette. Pertanto, difendevano e allo stes-
so tempo esprimevano qualcosa di molto prezioso per la comuni-
tà locale. È tuttavia ragionevole pensare che solo una piccola parte 
della comunità fosse stabilmente situata all’interno o nelle imme-
diate vicinanze, poiché la maggior parte della popolazione era vero-
similmente sparpagliata nelle pianure e nei pascoli circostanti, da-
to che le peculiari condizioni geografiche e ambientali della zona 
non agevolano la formazione di grandi agglomerati urbani. In caso 
di pericolo la popolazione avrebbe comunque trovato riparo all’in-
terno delle mura. 

È altresì interessante notare come scavi e sondaggi condotti in di-
verse fortezze nell’Azerbaijan occidentale non abbiano fornito chia-
re tracce di un’occupazione costante: in diversi casi, infatti, la stra-
tificazione archeologica era molto limitata, se non del tutto assente 
(Rasulogly 1993).6 Questi siti si posizionano quasi esclusivamente in 
luoghi particolarmente isolati, lontani dalle zone pianeggianti, dalle 
risorse idriche, e coperti di neve per una buona parte dell’anno, tut-
ti fattori che avrebbero reso difficile l’insediamento di una comunità 
permanente. È evidente che il ruolo di questi siti fosse radicalmen-
te diverso dalle fortezze poste in zone maggiormente strategiche e 
favorevoli, le quali rappresentavano verosimilmente il centro politi-
co delle comunità montane. È però necessario evitare di utilizzare 
il medesimo parametro interpretativo in quanto esiste una pluralità 
di fortezze con caratteri diversi. Ogni sito dovrebbe pertanto esse-
re studiato in relazione al contesto preciso in cui si trova, evitando 
troppi parallelismi sovraregionali.

Solo alcune caratteristiche, principalmente architettoniche, so-
no tendenzialmente comuni a tutte le fortezze; è ragionevole quindi 
pensare che queste strutture ciclopiche abbiano svolto ruoli strate-
gici e politici diversi a seconda del luogo preciso in cui furono erette.

Un approfondito studio della struttura insediamentale della zona 
caucasica risente di un altro problema di non poco conto. Le indagi-
ni archeologiche si sono indirizzate verso i resti maggiormente vi-
sibili, concentrandosi quindi sulle testimonianze in pietra ed, even-
tualmente, le evidenze funerarie rappresentate dai tumuli visibili. È 
comunque abbastanza logico considerare che in prossimità dei siti 

6  La datazione delle strutture prive di stratificazione è stata basata principalmente 
sulle analogie architettoniche ed evidenze funerarie trovate nelle vicinanze.
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strategicamente meglio localizzati si siano diffuse altre tipologie di 
strutture meno visibili in cui verosimilmente viveva la maggior par-
te della comunità, in abitazioni permanenti o semipermanenti. Studi 
dettagliati effettuati nelle vicinanze delle fortezze di Tsaghkahovit 
nella zona del Monte Aragats e Oğlanqala nel Nakhichevan hanno 
infatti mostrato la presenza di complessi abitativi al di fuori della 
struttura ciclopica principale (Badalyan et al. 2008; Hammer 2014). 

Un altro aspetto fondamentale è la protezione degli asset econo-
mici. La più alta concentrazione di fortezze è infatti identificabile 
proprio in prossimità delle zone di maggior sfruttamento economico 
quali pascoli, aree agricole e depositi di materie prime. Le risorse mi-
nerarie, incredibilmente ricche e variegate, specialmente nella zona 
tra Armenia e Azerbaijan, devono aver giocato un ruolo primario. Pro-
prio queste risorse minerarie sono infatti strettamente collegate con 
l’altra grande innovazione del periodo: la produzione metallurgica.7 

Dalla metà del secondo millennio, infatti, l’evidenza funeraria mo-
stra un deciso aumento della produzione di oggetti in metallo, spe-
cialmente in bronzo, utilizzato per la realizzazione di armi e orna-
menti. Nascono tipologie di oggetti ben determinate, prodotte in serie 
e largamente diffuse in tutta la zona caucasica.

L’evidenza funeraria mostra inoltre un rafforzamento della carat-
terizzazione di genere. Soggetti femminili e maschili sono ben distin-
ti sulla base dei corredi. L’aspetto bellico dei defunti di sesso maschi-
le viene chiaramente marcato [fig. 7]. Numerose sepolture della zona 
montana tra Armenia e Azerbaijan, databili tra quindicesimo e tredi-
cesimo secolo, ad esempio, mostrano già la presenza di spade, asce 
e punte di freccia, di morsi di cavallo e altri simboli di prestigio (Po-
grebova 2011; Castelluccia 2018). Il progressivo aumento nella pre-
senza di armi nella seconda metà del secondo millennio testimonia 
un carattere sempre più marcatamente militare delle élite al potere.

Tutte queste novità vanno ad inserirsi all’interno di un panorama 
culturale che è difficilmente etichettabile. Convenzionalmente, nella 
zona a sud del Caucaso maggiore si identificano una serie di culture 
con limiti, distribuzione, cronologia e caratteristiche non universal-
mente chiari, poiché in alcune aree esse si sovrappongono, scom-
paiono o interagiscono l’un l’altra. Queste culture sono state nomi-
nate con i termini di ‘Koban’ – diffusa tra l’altro anche nel Caucaso 
del nord – della ‘Colchide’, di ‘Chodzhali-Kedabeg’, di ‘Samtavro’, di 
‘Lchashen-Metsamor’ e del ‘Talish’.8 

7  Manca, purtroppo, uno studio dettagliato e recente sulla produzione metallurgica e 
i contesti archeologici di rinvenimento. Una panoramica generale e riferimenti biblio-
grafici più dettagliati sono presenti in Curtis, Kruszyński 2002.
8  La terminologia, nonché l’esistenza stessa, di queste culture è perennemente og-
getto di studio e discussione. Per un’analisi generale vedere Sagona 2018, 378-422.
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Figura 5  Planimetria di fortezze dalla zona del Lago Sevan. Biscione et al. 2002, 117

Figura 6  Planimetria della grande fortezza di Lchashen. Biscione, Parmegiani 2004, fig. 1
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Figura 7  Serie di tipici oggetti in bronzo del Tardo Bronzo-Ferro Antico dall’Azerbaijan occidentale. Pogrebova 2011, pl. 40, nrr. 12, 13; pl. 42, 
nrr. 1-3; pl. 43, nr. 5; Nagel, Strommenger 1985, pl. 19, nr. 8; pl. 30, nrr. 11-12; pl. 33, nrr. 5-7; pl. 42, nr. 6; pl. 46, nr. 1

Figura 8  Cinture in bronzo decorate con scene di guerra e caccia. Fonte: Esayan 1984, pls. 12-13
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Queste culture nasceranno principalmente nella seconda metà del 
secondo millennio per poi svilupparsi e continuare anche all’inizio 
del successivo. 

In generale, con l’inizio del primo millennio il processo di milita-
rizzazione della società diviene più marcato. È possibile ravvisare 
una sorta di omogeneizzazione delle strutture sociali e politiche in 
tutta l’area montuosa alla periferia settentrionale e orientale della 
Mesopotamia a cui, però, non corrisponde un’uniformità politica. La 
standardizzazione e semplificazione delle produzioni metallurgiche 
e ceramiche aumenta. 

La caratterizzazione del territorio è sempre più evidente. Le for-
tezze aumentano radicalmente di numero e di complessità interna e 
architettonica. Sembrerebbe osservabile un aumento stesso della po-
polazione, il che troverebbe conferma anche nell’aumento esponen-
ziale dell’evidenza funeraria (Castelluccia 2017b, 377-8). 

Per prima cosa le necropoli aumentano di numero e di dimensioni, 
mentre l’evidenza della stratificazione sociale da loro espressa dimi-
nuisce: le tombe diventano via via sempre più semplici e omogenee, 
essendo la tipologia tipica del periodo la tomba a cista singola. La ca-
ratterizzazione del sesso dei defunti si uniforma; gli uomini presen-
tano un set di armi variegato, mentre i soggetti femminili un ricco 
complesso di ornamenti. Gli oggetti di prestigio e in materiale pre-
zioso sono piuttosto rari, mentre cominciano a diffondersi oggetti le-
gati al cavallo, quali morsi e briglie, evidenza chiara di come l’utiliz-
zo bellico del cavallo montato sia sempre più diffuso. Altro elemento 
caratteristico del periodo è la diffusione dei cinturoni in bronzo, una 
delle classi metallurgiche più rappresentative dell’Età del Ferro (Ca-
stelluccia 2017b). Esse inoltre offrono l’evidenza artistica principale 
del periodo, essendo spesso decorate con complesse scene figurate, 
tra le quali è possibile poi notare anche chiare scene e oggettistica 
bellica [fig. 8], segno di come l’espressione visiva della militarizza-
zione dei possessori sia un’altra importante novità.

Per concludere, l’elemento a mio avviso più importante del periodo 
è proprio l’omogeneizzazione della struttura sociale e politica. Non è 
più osservabile la presenza di ristrette élite al potere che celebrava-
no il proprio ruolo e autorità mediante la costruzione di grandi strut-
ture funerarie e il possesso di oggetti di prestigio. Ora le sepolture 
sono più povere e uniformi, l’oggettistica privata ampiamente diffu-
sa, le armi standardizzate e largamente presenti. È pertanto possi-
bile ipotizzare una struttura di potere con caratteri meno piramidali 
e gerarchizzati, tendente verso un sostanziale appiattimento gerar-
chico e un allargamento della sfera di potere, che ormai coinvolge 
una pluralità di individui. 
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Dal Chiefdom allo Stato



Manuel Castelluccia
Dal Chiefdom allo Stato

Eurasiatica 18 25
Armenia, Caucaso e Asia Centrale. Ricerche 2021, 13-32

4	 La creazione dello stato: il regno di Urartu

Il processo di evoluzione sociale teorizzato da Masson trova il suo 
culmine nella fondazione del Regno di Urartu nel nono secolo a.C., il 
quale, dal suo nucleo originario sulle sponde del Lago di Van in Tur-
chia orientale, andrà a inglobare le terre montane comprese tra i tre 
grandi bacini lacustri di Van, Sevan e Urmia. La conquista di par-
te della Caucasia meridionale avverrà nel corso dell’ottavo secolo ed 
è ben documentata grazie all’evidenza archeologica ed epigrafica. 

Benché l’Urartu sia stato a lungo considerato come una mera ap-
pendice periferica delle culture mesopotamiche, negli ultimi anni 
diversi studi hanno messo in luce la natura essenzialmente locale e 
fortemente legata al mondo delle terre montane (Smith 1999; 2012). 
L’Urartu rappresenta quindi la naturale l’evoluzione delle millena-
rie culture abitanti gli altopiani verso una società statalizzata. Sarà 
proprio lo stato urarteo a riorganizzare ambiente e società secondo 
le esigenze di un’autorità centralizzata, ma sempre caratterizzata da 
uno spiccato elemento militare. 

L’organizzazione spaziale degli insediamenti è l’evidenza prima-
ria di questa nuova struttura di potere. Precedentemente, le fortez-
ze nacquero autonomamente, senza pianificazione, e questo spiega 
la loro disposizione su una scala sovraregionale apparentemente di-
sordinata. Ora, in presenza di un controllo politico e strategico unifi-
cato, la trasformazione dell’ambiente umano segue queste direttive. 
La fortezza è il centro del potere urarteo ed elemento di controllo dei 
territori conquistati. Nuove fortezze vengono erette, quelle preceden-
ti spesso occupate e in diversi casi ristrutturate (Biscione 2002, 362). 
Le nuove fondazioni vengono posizionate nelle zone più strategiche, 
in particolar modo quelle a massima vocazione agricola, ad esempio 
in prossimità delle pianure della valle dell’Arasse o quelle intorno ai 
laghi di Urmia o di Van, nonché nelle altre zone pianeggianti loca-

Figura 9   
Principali 
fortezze urartee
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lizzate in nicchie ecologiche favorevoli sparse tra Anatolia, Caucaso 
meridionale e altopiano iranico [fig. 9]. Queste nicchie sono raccor-
date tra loro mediante un complesso sistema di comunicazioni pro-
tetto da fortezze posizionate ad intervalli regolari, grossomodo dai 
20 ai 30 km circa, segno evidente di come il controllo del territorio 
avvenisse in una scala ormai sovraregionale [fig. 10].

La costruzione stessa degli edifici e delle fortificazioni mostra 
un’evidente pianificazione di base, nonché una netta evoluzione tec-
nologica e architettonica. I profili delle mura sono regolari e inter-
vallati da torri e contrafforti, mentre i blocchi di pietra spesso ac-
curatamente tagliati [fig. 11]. All’interno dei grandi centri urartei si 
sviluppano tutte le attività necessarie alla gestione della comunità; 
la fortezza è, per l’Urartu, ciò che la città è per la Mesopotamia. È 

Figura 10  Assi viari con fortezze tra Lago di Van e Urmia; tra Arasse e Lago Sevan
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